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Il Maestro Architetto: gnosi pitagorica 
e meditazione sull'Armonia 

Il «S imbolico», nel dist inguersi dalle strutture deg l i altri Riti, tutti arti­

cola ti in una p lura l ità di gradi, r iconosce so lo i tre grad i azzurri. 

Ne ll a Camera Co l legiale Simboli ca, i l primo impegno de l Maestro Archi­

tetto è quello d i non chiedere o riceve gradi nelle cosiddette Massoneri e Su­

per ior i . 

Tutto questo può anche apparire una spec ie di amputazione alla elevazione 

spiritua le de l Li bero Muratore; ma le ragioni del model lo di costruzione della 

Camera Simbol ica hanno or igini ben più profonde e più ch iare d i quanto, a pri­

mo acchito, possano apparire . 

In Occ idente, la Massoneria cost i tuisce la p iù importante Organ izzazione 

a cara t te re iniziat ico : la grandezza di questa comunione di sp i rit i , sta proprio 

ne ll 'avere fondato su valide bas i storiche, un'a Istituzione che si proie t ta ne i 

tre gradi, qua li espress ione di una operatività simbo l ica-murator ia, coagulo e 

sintesi delle più var ie componenti esoter iche. 

L 'influenza enorme, trasmessa con la IN IZ IAZ IONE, in una rego lare offi­

cina di Li beri Muratori implica semp re un opus r isultante di una uni one di per­

sone (catena), intenta ad un medes imo scopo. 

Questo opus è destinato poi a diventare «comune» a tu t ti i Ri ti Massoni­

ci , nel momento in cu i tutt i q uant i i Rit i t rovano « unica base» e sostegno 

proprio su que i tre gradi. 

A q ues to pwpos ito, t r aendo lo spun to da l pens iero de l Reghini (Regh ini: 

«Cons ide raz ioni sul Ritu ale de ll 'Apprend ista l ibero mura to re» Ed . Studi ln i­

zia t ic i - Napo li) si può affer mare che, su l p iano della conoscenza, q uesti tre 

grad i sono « un iversarl i », direi 1addirit t ura trans-storici, lìddove ogni altro gra­

do super iore d i q ualsias i altro Rito cos t i t u isce una addiz ione raziona le, specu­

lat iva, f il osofica, dottri nari a r ispetto all a ma t rice p r im igen ia de ll a L ibera Mu­

ra to r ia . 

Un in nesto, insomma, del « part iculare » su i'I'Universa le. 

Da q ui , mentre tutti gl i altr i Ri t i tendono a superare i t re gradi nel senso 

della molt iplicazione deg li stad i che cond ucono poi ad un «gran f ina le» che 

ha la p res unzione d i rea lizzare l'assolu ta verità (mentre ,al contrari o ne cos ti ­

tuisce - a nostro giudizio - una auten t ica r iduzione dogma ti ca), la Camera 
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Simbolica incentra invece l 'opus proprio sul terzo grado, dato che quello del 

Maestro Architetto non rappresenta un quarto grado ma è uno stadio « peren­

ne» di med i tazione e di introspezione interiore sul piano dell'Armonia, verso 

quella volta celeste, s.imbolo eterno, - aldilà del tempo e dello spazio - del­

la più al ta ed infinita piramide, quel la divina. 

V i è quindi , direi, una causa lontanissima sulla lezione dei tre gradi che 

v iene posta in ri lievo ed esal tata dal Rito Simbolico, proprio come lezione che 

attinge a matrici che indubbiamente trascendono la stessa storicità: il Tem­

pio de l Maestro Architetto - sotto la volta celeste - immagine del cosmo, 

santuario dell'universo, investe certo nell e sorgent i più remote att ingent i al 

mondo arcaico, le tradizion i cosmologiche, punto di incontro tra la realtà ( ap­

parente) e l'eternità, « dalla morte alla vita, da ll 'uomo alla div inità». 

E non erano forse di « tre gradi » le« grandi iniziazioni », prime fra tutte, 

que l le, dalla Pitagor ica al.la Cristiana delle origin i, le quali investono tempi, 

luoghi e spazio nella Storia dell'uomo e nella metastori·a cosmica? 

Orbene, il simbolismo-ltalico del Rito Simbolico, ne.ll a tricotomia esote­

rica si identifica in questa gerarchia numerica, semplice, quanto carica di si­

gnificanze, simboleggiante attraverso l'« omne trinum perfectum » la sintesi 

della ipostasi iniziatica de l le grandi Scuo le dei Misteri e del le antiche filosofie. 

Vi è una voluta tendenza di questa struttura rituale ad essere protesa 

verso una impostazione della gnosi fondata suJI'.approfondimento dell'insegna­

mento Pitagorico: un elevarsi verso l ' infin i to azzurro del la camera di «mezzo», 

tale perché intermediatrice tra terra e cielo sulla scia delle antiche, grandi 

matrici esoterico-iniziatiche. 

Tutti gli altri Ri ti perseguono vie filosofeggianti e dottrinarie su diverso 

campo, pur di tutto rispetto , essendo st rutture di più gradi, tutte volte ad un 

maggior approfond imento a sfondo illuministico-raz ional istico in una sovrap­

posizione ed addizione di dottrine che si innestano sulla tricotomia delle origini, 

ma non possono ovviamente avere la pretenzione di concluder la. 

Ne segue ev idente la differente posizione esoterica e di pensiero tra chi, 

ad esempio, è portatore - con o senza un pizzico di vanaglor ia - del 33' 
grado del R.S.A.A . da una parte, e del «Maestro- Architetto- Simbolista» dal­

l'altra: per il primo, l 'appartenere a querl grado rappresenta considerarsi ormai 

supremamente virtuoso e saggio sul vertice «totale» del la compiuta piramide, 

i rradiato da l div ino, gu ida i ll uminata ed i l luminante per tu t ti gli adepti di 

ogni grado inferiore, nella esaltazione dell'emblema dell'aquila a due teste 

simbo lo di que l raggiun9imento; per i l secondo, invece, operare nella realtà 

interiore de l la simbologia p i tagorica non ha per significato la realizzazione del ­

·la pienezz·a de l la conoscenza del segreto massonico, ma è un rivo lgersi costan­

te, in umi l tà, al l'in f inito cielo, vera espressione de l la divina piramide e guglia 

del Tempio-Universo, nel la infinità (ma i compiuta) de ll a conoscenza dei Misteri. 
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E' come dire che, dalla triangolarità Pitagorica, bisogna tornare a lle «ori ­

gini » del d iscorso su ll 'Uomo, simbo lo eterno del microcosmo-macrocosmo, per 

ricercare, attraverso l'Opera, « la radice dell 'ARMON IA ». 

Giuseppe Capruzzi 
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Storia di un documento: Il testamento 

masson1co di Luigi Zuppetta 

Questo articolo di Gentile non é la solita commemo­
razione di un illustre Fr. esempio, pur sempre utile con 
i tempi che corrono, di vita massonica, é, invece, una ri­
gorosa pagina di s toriografia massonica scritta con viva­
cità ed arguzia. Per la cronaca ricordiamo che animatore 
della ricostruzione della RL « Pitagora » é stato il MA Fr. 
Michele Gimma, Gran Dignitario della Ser. Gr. Loggia 
di RSI. e, che MV at tuale é il nipote del Fr. Ernesto Man­
des, illustre avvocato ed umanista. (N.d.R.) 

Luigi Zuppetta da Castelnuovo della Daun ia (Foggia), cospiratore mazzi­

niano, maestro del Diritto, estensore dei Codici della Repubblica di S. Marino 

(che aveva da to asilo anche a lui fuggiasco perché dai Borboni « condanna,to 

nel capo » ), assertore, con Garibaldi, del la Unità per libero volere di popolo 

e non con la «anness ione» del le Province Meridiona li , fu deputato della Sini­

stra e, tra l'altro, rappresentò il Collegio di S. Severo. Là, ai primi del secolo, 

esisteva una loggia intitolata al suo neme. Ma tutto in quell 'Or .: è andato di­

strutto e la dispersione ha colpito anche l 'area napoletana (Portici e Resina) 

ove il vecchio Massone trascorse un periodo di pace relativa , causa il disagio 

economico, le malattie, l.a passione politica disillusa , e le sventure fami l iari 

(l ' unica figlia , demente) . Il materiale rinvenuto nello studio dell 'Avv. Giovan­

ni Longo (Foggia) e poi nella Biblioteca Civica d i Lucera, attraverso un rita­

glio del quotidiano regionale «La Gazzetta di Puglia» e del l 'antico periodico 

« Il Foglietto>> , permette ogg,i di leggere il Testamento del Fr.: Luigi Zuppetta. 

L 'Avv . Michele Longo (padre di Giovanni) era stato in S. Severo, ne l 1922, l'o­

ratore del XX Settembre ed aveva inaugurato - in Piazza Aurora - il busto 

del Maestro, tra le insegne della Massoneria. Prima di andare avanti, è indispen­

s•abile una parentesi di storia (e mi valga di gratitudine per la memoria dell'ami­

co Giovanni e per la gentilezza della sua Famiglia). 

Michele Longa (S. Giovanni Rotondo 1857 - Lucera 1926) insegnò Diritto 

e Procedura Penale nella Università di Napoli dov'era stato discepolo di Zup-
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pet ta e di Pessina. Le sue opere, ispirate ai principi della Scuola Positiva, di­

vennero classici del ramo. Del Commento al Codice Penale Italiano, Fel ice Ca­

val lo tti scrisse essere confol"to che « i principi eterni vivono nel culto delle 

menti poderose e delle coscienze libere, né eterne, né lunghe possono durare 

le ecolissi nella coscienza d'un popolo» (1895). L 'epistolario (ancora inedi­

to) raccoglie tra l'altro, i segn i di un superstite della Giovane Italia (l 'abate 

Ariodante Mambelli da Atri) e di un reduce della difesa di Venezia (Giovanni 

Giuriati). Nel 1890, alla sua prima prova politica, Bovio gli scrisse: «l vostri 

studi, la vostra attività ve ne fanno degno e sopra tutto la lealtà con la quale 

senza ambagi, senza sottintesi, avete accettato il patto di Roma. Accompagno 

con i migliori auguri i l vostro cammino» . Per lui forse, lo Zuppetta scri sse le 

sue ultime righe: «Se voi mi amate come padre io vi amo come figlio. Quale 

amore è più grande?» ( 1888). Umanista e f ilosofo, il Longo fu convinto as­

serto;·e di una linea, italica e rinascimentale, del pensiero, attraverso i suoi 

libri su Lu crez io, Bruno, Vanin i, Vico e Spinoza. Si definì in politica «oscuro 

e silenzioso seguace delle idee mazziniane », che non depose mai . Individuali­

sta, polemizzò con Enrico Ferri, ma ebbe vicino, nelle lotte sociali, Domenico 

Fioritto, garibaldino di Domokos, deputato e costituente, e, per testimonianza 

del Fr.: Ernesto Mandes , libero muratore . Anticollettivista sempre, fece pro­

fessione di libero pensiero fino all 'u·ltimo respiro, ma - simpatie a parte -

non aderì mai alla Massoneria. 

La manifestazione del 1922, svo lt·asi con il patrocinio dell'Ordine, ha un 

precedente non ignorabile, nel 1889, quando il Prof . Longo aveva già parlato 

del Maestro, per il suo primo ricordo (consacrato anche da una «iscrizione» 

(?) del Prof. Scorticati), nel Municipio. Ne dà prova un numero del settima­

nale " Avanguardia» diretto da Luigi Fania (Lucera, 23 maggio 1889, a. IV, 

n. 20). Insieme alle rappresentanze della Prefettura , dei Carabinieri, dell'Eser­

ci to, del Comune di Castelnuovo, della Scuola, delle Società Operaie e della 

Stampa, la cronaca specifica: «L'avv . Giuseppe Fioritti rappresenta va la Mas­

soneria di cui portava le insegne col grado 33 ». L 'articolo di fondo (firmato 

Refrattari) dice: « .. . il Capaneo delle rivoluzioni, al culmine della sua gloria, 

può disdire che noi siamo figli della Grande Rivoluzione ... Crispi rinnega le 

aspirazioni democratiche della razza latina ». Direttamente o indirettamente, il 

taglio risorgimentale della Massoneria dopo l'Unità, non si smentisce. Zuppet ta , 

ins ieme al confratello lmbriani, era stato fondatore dei primi circoli dell'lrre­

dentismo a Napoli (come dei primi circoli intitolati a Giordano Bruno) . 

A·l confronto di quella del 1889, la commemorazione del 1922 fu impo­

nente, per la maggiore inci siv ità della presenza massonica ed anc he per il mo-
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mento politico. Longa parlò a circa 5000 persone. Fece in apertura, un chiaro 

cenno alla polemica antimassima li sta. Con evidente. strumenta lizzaz ione loca: 

le, la stampa calcò la mano contro il «bolscevismo nefasto». Difficile il giudi­

zio in termini di storia. Democratici e Fratelli echeggiarono spesso il patriottismo 

travolgente e la buona fede . Gli errori furono di tu tti. l Massoni certo non im­

maginavano quel giorno, di dovere assistere, dopo qualche anno, alla devasta­

zione della Lqj gia «Luigi Zuppetta » (ved. i miei Appunti per una storia dei 
Liberi f,~ urato rl delle Puglie pubblicati dalla« Rivista Nlassonica ») . 

I l XX Se ttembre era ancora, come a Parigi il 14 luglio, la festa del gran­

de abbraccio più o meno indiscriminato (e magari caotico, sotto la vernice 

uff ic iale ), di l:u'Lle le speranze. Chiedo scusa se colgo solo i momenti di speci ­

fico i·-rè:.Jresse e di riprova della confusione delle lingue (arcaismi com p res i): 

« .. i laburi delle due Camere Superiori Massoniche di Bari , del Capi tol o di 

Fogg ia, e delle Legge massoniche di Foggia, Spinazzo la e San Severo , la b an­

diera dell'Associazione dei Mutilati, dei Combattenti, del Fa sc io di combutti­

mento, dei circolo« !mbr ian i }>,c Ubertà e Progresso>>, " Indipendente>>,« Um­

berto l >>, Associ azione Agraria . Lega Spazzini , Banditori, Cantinieri , Carrettie­

ri ecc. Vi ò anche la band'cra dell'Unione Magistrale con gli insegnanti ed una 

rappresentanza degli alunni. Ammiratissimi i giovani del Corpo Premilitare 
dei «Sempre Pronti >> con le maglie azzurre. Numerosi fascisti indossavano la 

camicia nera>>. 

I l Prof. Longa pronunziò un discorso di cultura stor ica, aperto con le 

parole «patria>> e « libertà>>, conchiuso con « un dovere di progresso umano>>. 

Var rebbe la pena leggerlo: ne riproduco qualche passo in appendice. Scoperto 

il busto (di Severino Leone e di Michele Pizzico lo) , dopo il sal uto del sindaco 

Arduino Fraccacreta e gli altri segn i di plauso, « i signori dr. Giuseppe Del Vi­

cario e Vitale depongono una artistica corona di bronzo di foglie di edera 

e di acacia, con la scritta : LA MASSONER IA». Continuava evidentemente la fi­

sionomia risorgimentale del 1889. Malgrado tutto. Il taglio anzi si accentua. 

Perché «da ultimo, il Maggiore Cav. Colangelo legge ed illustra il Testamento 

Massonico di Luigi Zuppe tta, testamento inedito che è del seguente tenore : 

Cosa dovete a Dio? Tutto . 

Cosa dovete al prossimo? Tu tto, perché Dio così comanda. 

Cosa dovete a voi stesso? Nulla, eccetto i doveri verso Dio e verso il pros­

simo, e salva la conser'v'azione per ossequio a Dio e l 'assis tenza al prossimo. 

Vorrei essere stato nella mia v ita privata come Salomone ed avere spez­

zato il pane della Sapienza col prossimo. 

Vorrei essere stato nella mia vi ta pubblica come un Creso e trovarmi po­

vero come un Belisario, per avere distribuito i tesori al prossimo, per ispecla­

lità al le vedove ed ai pupi ll i. 

Vorrei essere stato virtuoso come Aristide e trovarmi nell 'agonia sotto 
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l'ostracismo. 

E così morendo lascerei sc ritto ai miei: lo non vi lasc io che quest::; retag­

gio, seguite l 'esemp io mio». 

;': ..... -.·: 

C~ da chiedersi se il Fr .: Vincenzo Col angelo, tenendo praticamente un 

'' comizio» massoni co (la «sp iegazione» del testamento) , avesse obbedito ad 

un ordine o seguito sempl icemente un impulso del cuore. Rimase in serviz io, 

sopportato in grazie delle sue decorazioni. Dopo vent'a nni , reintegrato nella 

carriera e generale a r iposo, aderì al Partito Monarchico Italiano sor to sotto 

gli auspici del Fr.: On. Raffaele De Caro. Fu M .: V. : della risorta Off icina inti to­

lata al Repubbl icano irriducibile . Colpito dal male, ebbe ancora la forza di con­

vincere un ecclesiastico che volev a convertirlo, con un grande argomento .« ad 

hominem » : -Vi sent ireste di credere più ad un cedimento de l,la mia coscien­

za nelle condizioni di ora, che all a test imonianza d i una vita intera?- Le ese­

q uie civi li - come quelle de ll 'Avv . Antonio lan narelli, M .0 .V .0 • del la L.0 « Pi­

tagora », l iberamente e serenamente spentosi alcuni anni dopo - riscossero 

per moto spontaneo in S. Severo, il « lutto cittadino». Del Testamento di Zup­

petta, nessuno ha parlato mai. Ignoro cosa si sia potuto salvare dopo il 1925, 

ma è certo che, al la mor te del Fr.0
• Colan gelo, le carte superst i ti erano anda te 

perdute ( 1952). 

* * * 

Luigi Zuppetta e il XX Settembre (da l discorso di Michele Longa) 

«Voi, o cittadini, udite tuttodì parlare di leghe fra nazioni, di federazio­

ni tra popoli, e nessuno vi ha ri co rdato che queste sono le ultime conseguenze 

di dottrine escogitate e svo l te dalla sc uola vichiana f ino a Lu igi Zuppetta : dot­

trine proclamate dalla ca ttedra da Stanislao Mancini . . . Zuppetta ne fece le 

applicazioni di d i ritto internaz ionale pena le ritenendo che i l delitto non fosse 

soltanto la v iolazione dell'individuo ma un ,a,t ten tato alla uma nità il cui con­

cetto non ha limiti di spazio, di sovrani tà nazionale, ma si estende sulla terra 

intera. E nel pensiero clelia scuo la vichiana un'altra idea si venne fecondando, 

quella dello Stato laico di fronte al la lo tta perenne della teocrazia ad ogni mè1-

n ifestazione del l ibero pensi ero 

E' nel 1870 che lo spi rito ital ico, frutto di un pensiero che, dall'ant ichità, 

si era venuto elaborando attraverso i canoni deii'Umanesimo, si attuava nel 

proclamare Roma cap i tale po l itica d'Ital ia e capitale di libertà del pen siero del 
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mondo. 

In questo giorno, o cittadini, giova ricordare quali fossero i motivi d'im­

portanza di una festa che dicesi nazionale, ma che veramente è festa di civiltà 

del mondo. Due ere in antagonism o, quella del Medioevo e della della Rinra­
scenza, i·nt·egra ta dal nostro Risorgimento, sintetizzano tutti i successiv i stadi 

di evoluzione del pensiero moderno . Quindi due mondi, due civiltà, l'una di 

fronte all'a ltra; tappe successive di progresso umano segnate da prigioni, per­

secuzioni e roghi, due forme di dottrine in cont inuo contrasto personificate in 

Tommaso d 'Aquino e in Bruno; due formule storiche, il Sillabo papale e la 

Ragione speculat iva, due termini contrari, che sempre contraddicendosi, giam­

mai si conc il iano chè non è possibi le unificare la libertà con qualsiasi sistema 

di tirannide dommatica, nel pensiero e nell'azione. 

Luigi Zuppetta conciliò con le sue teorie giuridiche la formola di Dio e del 

Popolo, poichè egli, sfuggendo ogni ind i rizzo materialistico, ben si accorse che 

lo Scibile non sia che manifestazione immanente di Dio nel mondo . 

Così le leggi non sono già, come altri volle oggi sostenere, una semplice co­

struzione civ i le sovrapposta a Il a base fondamenta le della v i t a mercè la sotto­

stante struttura economica, materiali smo storico; ma la realizzazione di una 

giustizia universale che trova il suo fondamento nell 'armonia divina immanen­

te agli esseri tutti . 

Non vi parlerò dell'esilio, delle condanne a morte, dei dolori tutti che que­

sto eroe plutarchiano sopportò durante i non brevi anni della sua esistenza . 

Valga il suo esempio specialmente alle giovani generazioni; quando il tempo 

so p i rà i l fermento delle attua l i lotte cittadine, esse passeranno reverenti in­

nanzi a questo busto, e ricorderanno il fervore di entusiasmo di questo giorno 

festivo , con aspirazioni di un dovere di progresso umano perenne .... » 

Carlo Gentile 
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Per una Bibliografia Massonica 

Continuiamo la pubblicazione del proemio al volume: 
« Opere per una bibliografia massonica » di Pericle Ma­
ruzzi, edito in Roma nel 1921. 

Il lettore troverà la biografia di Maruzzi sul numero 
3 dell'ACACIA. (N.d.R.) 

PARTE SECONDA 

La scelta di opere ed i l sugger ire le migliori non riesce facile ché, pur 

essendo abbondante la produzione, non abbiamo ancora larghi lavor i def in itivi, 

çon1pleti. La ragione è nel fatto che quei Liberi Muratori i quali si diedero alle 

ricerche, nella loro quasi unanim i tà furono o sono dei dilettanti, dei r.on adde­

strati ai metodi tecnici razionali, e per di più si trovano nella impossibi li UJ di 

aver sottoma no la grande mole di materiali che giacciono nascosti o dirnenticati 

negli Mchivi de l le Logge e dei Capitoli, i quali documenti se trovassero un ac­

curato edi tore, mostrerebbero fatti e persone nelfa loro vera luce; e così. non 

sarebbero dettate opere dove o solamente « il documento» impera, giudica e 

manda, oppure dove tutto è accolto e vi trovi confusione di date, di nomi e di 

fatti, vi si ripetono critiche acerbe, troppo appassionate, teorie e dimostrazio­

ni le quali, se le comprendiamo per il tempo in cui furono scritte, non hanno 

ormai più ragion d'essere. 

Per questi motivi e per i limiti impostici, scartammo tutto quanto è ormai 

superato, anche se porta data recente ed è di autore famoso; e non volemmo 

red igere un semp li ce catalogo, che sarebbe riuscito opera fredda e succinta, e, 

fo rse, non avrebbe accontentato chi desidera una guida più amichevole. Di­

sponendo per materia , secondo un ordine logico, pur senza troppo insistervir 

cercammo d i r icordare anc he alcune opere vecchie o dimenticate, ma utili e 

serie, e sop r,attutto gli scri t ti o le fonti or igina l i di ogni soggetto, qualche ar­

ticolo di rivista, non ozioso ricordo anche per chi, volendo altre indicazioni , 

sa che deve ricor rere al le Bibliografie princ ipali e di maggior ampiezza . 

E per rendere meno sc heletrico il lavoro (non è per tut t i pacifico che que­

ste compilazioni non possono, data la loro natura, riuscire complete né perfe t­

te?) d i quasi ogn i opera demmo un cenno sommario od un fuggevo le chiari­

mento che se non potrà soddisfare per la b revità sua, vog li asi incolpa re più la 



ristrettezza a cui fummo obbligati che la nostra buona volontà. 

Sulle questioni controverse indicammo i rappresentanti più quotati delle 

varie opinioni, e non esitammo - come già fu avvertito - a segnalare libri 

nelle lingue lette da ogni persona mediocremente colta, perché non è pru der.­

te tré;scurare la letteratura non ital iana sul nostro Istituto. 

Uue paroie, sui1 ·ordine da seguire nei la lettura, per coloro che vi si ac­

cingono ex novo o quasi. Quali che siano le preferenze personali di chi voglia 

occuparsi di /v\uratoria ed andare, anche l ievemente, a fondo dei nostri parti­

colari /vli steri, è necessario - anche qui - spogliarsi, innanzi tutto, «dei 

metalli», ciò dei pregiudizi e delle prevenzioni d'ogni sorta, se si vuoi cono­

scere od intuire la Verità . 

Della Libera Muratoria occorre sapere prima di dove venga, poi che cosa 
da, come e perché si mani festi, per intendere in seguito dove conduca. 

Si ccmincerà, dunque, col ricorrere all e storie genera li, e, se il soggetto 

prende e la curiosità si acuisce, senza lasciarsi accecare dalle illusioni o dal 

meraviglioso, si esaminino o si leggano quelle opere speciali che trattano degli 

avi o dei parenti prossimi dell'Ordine: dei predecessori e degli antenati spiritua­

li della nostra Arte. 

Per avere poi un concetto più esatto dello sviluppo e dell'opera dell'Isti­

tuto nei vari paesi , si cerchino le storie particolari (com 'è naturale largheggiam­

mo in indicazioni per l'Italia); indi si vedano i «Conventi» e Congressi in ter­

nazionali e gli speciali in te ressamenti che Chiese e Governi ebbero per la Mu­

rator ia. 

Non è inutile sapere della vita eEl opere di certi Liberi Muratori noti o ce­

lebri, o di al tr i grandi che ebbero rapporti o furono messi in relazione col 

nost ro Istitu-to. Demmo la preferenza agli lbali ani, ai capi deLl'Ordine e dei Riti 

nella Penisola, ed ai fondatori o rivelatori di Sistemi, e ne fornimmo noi stessi 

breve notizia biografica ove fosse raro o mancasse l'opuscolo od il libro a for­

nirla. 

La risposta a che cosa sia v ien data dall'attento esame delle tradizioni dei­

I 'J.\rte nostra, tenendo presente le vicissitudin i sue, ma soprattu tto dal penetra­

re il senso intimo della Simbolica, delle Allegor ie e delle Cerimonie; ed a tutto 

ciò preparano le generalità e la conoscenza della Legislazione muratoria . 

In fine, poiché gran parte de.i simboli interpretati nei gradi «superiori » 

son comuni, o furon presi da ciò che è detto Occultismo od Esoteri smo, per 

facilitare la via a coloro che reputano necessario cercare nella «Scienza Ar­

cana» i l comp letamento delle nozioni acquisite, indicammo una serie di opere 

nelle qua l i si viene condotti a sollevare il velo del «Grande Mistero» . 
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L'ultima parte di ques[a Guida comprende un certo numero di romanzi, 

novelle e drammi dove hanno parte la Muratoria o le Fratellanze affini, e ppure 

dove il merav iglioso domina; ma questi libri non li indicammo che sommaria­

mente; d'altronde sono da un pezzo passat i di moda. 

Nel congedarci, infine, da te, o volenteroso Lettore, vogl iam ripeterti la 

vecchia massima: Lege, lege, iege et relege; labora e·i elabora; or a (ve! Cl)gita) 

et INVENIES. 

Il libro buono ed onesto- come le nostre cerimonie perfettamente con­

dotte e profondamente sentite - ti metterà sulla strada dell'lniziazione; ma 

in te solo troverai la LUCE. La quale, come la conoscenza del Segreto dell 'Ordi­

ne, nessuno può comunicarti poiché essa è f rutto dell1a ricerca, e della p:.Jrif ica­

zione interiore e soprattutto de lla costante prat ica, sincera e disinteressata, di 

quei Doveri e di quel le Norme che volontariamente promettemmo a noi stessi 

ed agli altri far regola de lla nos t ra vi ta quando ci fu concesso il privilegio d'es­

ser ammessi ne l Tempio . 

La conquista del la Luce è la conquista della SAGGEZZA, che è preferibile a 

tutto e so la può crearci veri Liberi Muratori. 

Pericle Maruzzi 
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Gli Ufficiali di Loggia e l'Albero sefirotico 

Quanto ci accingiamo a scr ivere rappresenta un tentat ivo al fine di tro­

vare dei rapporti tra i nomi divini, le Sef iroth e gli ufficiali della loggia mas­

sonica. Tentativo in quanto una volta posti gli uffic iali di loggia sull'albero 

cabalistico c i rendiamo conto che non esistono vere corrispondenze e si sono 

stabi lite relazioni artificiali. (l) Tu ttavia anche se otteniamo degli accostamenti 

che nul la hanno di dogmatico, le sefiroth si offrono all 'at tenz ione de ll 'appren­

dista fornendog·l i un tema inesauribile di scoperte, per es . la conoscenza del 

numero 10! (2) 

Il p rimo nome divino è Ehie, «io sono», come si legge in Isaia, 44,6 : 

<< lo sono il primo e io sono l'ultimo e oltre a me non c'è nessun Dio» . Sta in 

Kether, la Corona, il principio maschile di ideazione, l'intelligenza creatrice, 

« la creazione delle immagini ». Ad e-sse corrisponde analogicamente il Maestro 

Venerabile, coronamento della loggia . Egli dirige i lavori del'officina, suscita 

l'interesse deHa r.icerca al fine di elevare la sp iri tualità dei fratelli. E' il capo 

indiscusso: a lui spetta accordare la parola , proporre le question.i da discutere, 

regolare le d iscussioni ecc. 

Il secondo nome è lehova che significa« egli è» o« egli sarà» . E' il nome 

usato nel·la Genesi mosaica per designare il Dio fedele ai patti giurati con Abra­

mo, quindi il Dio immutabile . St.a nella seconda sefirah Hochmah, la Sapienza, 

la divinità colma di idee, la conoscenza universale. L 'ufficiale di loggia a cui si 

adatta è l'Oratore, la «cosc ienza della loggia», il «verbo parlato», le « leggi 

scritte», il giudiZ'io . Egli ha l'incarico di fare rispettare le Costituzioni dell'Or­

dine ed il Regolamento proprio della loggia. 

Hochmah forma un'intima unione con Kether . Dio si rivela ai mondi me­

diante Hochmah, la sua Sap·ienza; è il pensiero (Kether) che diventa pensan­

te in Hochmah per poi rivelarsi pensato in Binah. Similmente il Maestro Vene­

rabile e l 'Oratore sono st rettamente legati l'uno all'altro. Infatti nessuna deci­

sione può esser presa senza aver prima inteso l'Oratore che illumina i fratelli 

affinché i l pensi ero possa dive n i re pensato e reso materia l mente dal Segretario 

(Binah) . 

Il terzo nome è Elohim, plurale m asch ile astratto di eloha, singolare fem­

minile poetico . « Elohim è tradotto con Dio sia nella versione autorizzata che 

in quella rev isionata delle Sacre Scritture. In rea l tà esso dovrebbe esser tra­

dotto con «dio e dea » i•n quanto è un nome femminile con ['!aggiunta di una 
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desinenza plurade masch i le. Questo è un f at to incon t rove rti bi le, perlomeno sot­

to il suo aspetto lingu ist.ico e si deve presumere che i var i autori dei libri 

de ll a Bibb ia sapessero quello che intendevano e che usassero questa forma 

pecu li are e un ica con buone ragioni». (3) 

Eiohim riposa in Bin ah, l 'intel ligenza, il d iscernimen to, la natura al lavo­

ro , il processo di rea lizzazione. Elohim corr isponde all a gerarchia angelica con 

la qua·le, secondo Mosé, in izia la generaz;ione delle cose, l'inizio dei mondi. Co r­

risponde ai Principati (dal latino principium = principio, or igine) cioè che 

erano in origine: bereshi t barah elohim = in princ ipi o creò lui-gli -dei, come 

ci · dice il Vangelo di San Giovanni: " In princip io era i l Ve rbo, il Verbo era 
presso Dio, il Vemo era dio .. . », ma «dio» scr itto con lette ra minuscola , 

e non« Dio ». Il Verbo epa dunque uno degli elohim .. . (4) 

1'-Jella loggia l ' intermediar io tra il binom io M.V . - Oratore e i restanti fra­

telli è il Seg recado, il coo rd inatore delle deliberazioni prese. E' la natura al la­

voro, il processo di real izzazione, le cose che sta nno per essere realizzate, il 

tempo. 

Ket her, Hochmah e Bin ah sono rappresentati graficamente da un triango­

lo con la punta rivo lta ve rso l 'al to in quanto sono la rappresentazione della 

d ivini tà, mentre i ternari inferiori sono rappresentati da triango l·i con la punta 

rivo lta verso il basso a ind icare che essi sono i riflessi del primo ternario. Mal­

kuth resta isolato in quan to è la sin tesi totale. 

l primi tre sono il mondo incomprensibi le della divin tà inaccessibile ag l i 

uomini come sta sc ritto in Esodo, 33, 20-2 3: «Tu non puoi vedere la mia fac­

cia, perché nussun uomo può vedermi e vivere . » '' E Gèova disse ancora: Ecco 

un luogo presso di me, e tu devi stare sulla roccia . E deve accadere che mentre 

passa la m ia gloria ti devo porre in una buca della roccia, e devo mettere sopra 

di te la mia palma come uno schermo finché io sia passato. Dopo ciò devo to­

gliere la mia palma, e in realtà mi vedrai di dietro. Ma la mia faccia non si 

può vedere » . 

Il qua·rto nome, El, forte o possente, signif ica che Dio ha creato ogn i cosa 

per amore. Sta nella sefirah Hesed, la Grazia o la Misericordia. L 'ufficiale di 

loggia che meglio si adat ta ad essa è I'Ospita l iere sulla sce lta de l quale non 

semp re vien posta grande attenzione. A lui si rich iede carattere sensibi le e dol­

ce in quanto ha il compito di visi t are i fratel l i infermi f ornendo loro i mezzi 

di suss istenza se sono in necessità e a carico della loggia. Consiglia le opere 

di beneficenza tanto a favore dei fratelli bisognosi q uanto dei profani. 

Il q u into nome div ino è Shaday, l 'onn•ipotente. Sta ne ll a sefirah Pachad (o 

Geburah, forza, qiudizio), il T imore , il Rigore . Rappresenta il fratello Tesorie­

re, l'ufficia·le dall' ingrato compito di riscuotere le quote dei fr~telli, tenere la 

contabi l ità dell'officina. 

I l sesto nome è Eloha che sta nell a sefirah Tiferet (la Gloria) a testimo-
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nianza che la Giustiz ia ( Pachad) e la Misericordia ( Hesed) si uniscono in Tife­

re t, la Gloria che il Creato~e vuole dalle creature come è detto in 1° Re, 22, 19 : 

« Per certo veclo Gèova seduto sul suo irono e tutto l'esercito dei cieli che sta 

presso di lui, alla sua destra ed alla sua sinistra ». 

A questa sefirah corrisponde il Maestro delle Cerimonie, il fratello incari­

cato della buona esecuzione del cerimoniale massonico tenendo informato il 

Maestro Venerabile delle eventuali violazioni al cerimoniale. E' di sua com­

petenza tutto quanto in loggia è decorativo. 

Il set timo nome è Jehova Zebaoth, il dio degli eserciti non della guerra, 

ma dell'amore e della pietà. Sta nella sefirah Nezah, il Trionfo, la Vittoria che 

influisce su Venere, acquistando così anche il signif icato di amore di giustizia. 

Il fratello corrispondente è il Secondo Sorvegliante al quale corr-isponde in log­

gia il pilastro di Venere . Sua caratteristica è la dolcezza, l 'amore. Infatti, il 

neofita che sa di aver sbagliato a lui si rivolge che sa scusare l 'errore. 

L 'o ttavo nome è Elohim Zebaoth, il dio degli ese rciti di guerra e di giusti­

zia . L'aspetto severo di Dio che richiede obbedienza (Timore) in contrasto con 

il precedente aspetto, Jehova Zebahoth, da cui dipende J,a difesa delle creature . 

La sefirah corrispondente è Hod, il Decoro, l'Ornamento opposto a Nezah; 

sim ilmente il Primo Sorvegliante contrasta con la Forza (il pilastro di Ercole) 

con il Secondo Sorveg l iante. Egli ha l' ingrato incarico di ammonire i negligen­

ti, riprendere i colpevoli, ruolo che si rende necessario se si vuole che il la­

voro della loggia non languisca. 

l nono nome è El Hay che corrisponde alla sefirah Yesod, la Base, il Fon­

damento ciel mondo. Cor ri sponde al fratello Esper to incaricato dellù « tego­

latura » cioè di assicurarsi delle qualità massoniche dei visitatori, si accerta, 

inoltre, che l 'abb igliamento dei fratelli sia come lo richiede il rituale. 

I l dec imo ed ultimo nome è Adonai, o Signore. Riposa in Malkut, il Regno, 

la decima sefirah e corrisponde alla Terra. 

L 'ufficia le di loggia che corrisponde è il Copritore che bada alla sicurezza 

dei lavori della loggia stando fuori del tempio, come fosse in esilio, con il com­

pito di tener lontani i profani . 

NOTE 

(l) Bayard J.P .: Le symbolisme maçonnique traditionnel, p. 253. 
(2) Wirth 0.: Les mystè1·es de l'art royal, p. 161. 
(3) Dion Fortune: La Cabala mistica, p. 140. 
(4) Ambelain R.: Le Marlinisme, p . 32. 

C.M. Aceti 

Le citazioni biblich e sono .state estnat te dalla Traduzione del Nuovo Mondo delle 
Sacre Scritture. New York, 1967. 
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Rituale Simbolico di Terzo Grado 

Pubblichiamo il rituale di terzo grado già usato, fin 
dal 1878, dalle Logge p raticanti il Rito Simbolico I t a­
liano. Le 7nodifiche costituzionali del 1922 riportano la 
Massoneria Italiana alla osservanza dei principi accettati 
universalmente, e quindi sottrassero le Officine dalla di­
pendenza di qualsiasi rito. Si pensò, quindi, di realizza­
re un rituale unico, ma le note vicende storiche impedi­
rono che i propositi diventassero realtà. Solo nel 1969 
entrò in vigore il rituale unico promulgato dal Grand ~ 

Oriente ed, ancora oggi, in uso nelle officine italiane. 
Ai fini statistici rileviamo, dagli Annuari Massonici 
dell'epoca, che nel1910, sul suolo italiano, 249 RRLL pro­
fes savano il RSAA e 67 il RSI. Nel 1919, invece, 363 ade­
l'ivano al RSAA e 76 al RSI (N. d. R.). 

Apertura dei Lavori. 

(N ella Loggia dei Maestri i FFr.: tengono il capo coperto; i lwni 
saranno spenti, ad-eccezione di una candela al posto delle cinque luci). 

Risp.: ,., ,., ,., Ven.: Fr.: 1° Sorv .: , perché ci raduniamo noi 
in Camera di Maestro? 

l ' Sorv.: - Per conferire ai Compagni le promozioni che loro spet­
tano pel lungo e:d intelligente lavoro; per studiare quanto più alta:mente 
interessa l'Ordine, i'l Rito e la Loggia e per decretare premi ai FFr.: be­
nemeriti .e pene a quelli che vennero meno ai loro doveri. 

Risp.: - Ven.: F.: l ' Sorv.:, assicuratevi se tutti i presenti sono 
Maestri. - ~'FFr.: in piedi ed all'ordine . 

l ' Sorv.: - Fr.: Risp.:, tutti i FFr. : sono Maestri. 
Risp.: - Ven.: Fr.: Cerim.:, poterte voi assicurarci che tutti pre­

senti conoscono la parola semestrale? 
Cerim.: - TuNi i Ven.: FFr.: presenti la conoscono. 
Risp.: - Hssendo la Loggia perfetta, in nome e sotto gli auspici del 
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Gr.: Or.: d'Italia, dichiaro aperti i lavori di Terzo Grado di questa R.: 
Loggia.: FFr.:, a me per il segno e per la. batteria. 

Ordine del giorno. 

(Vedi Rituale di Secondo grado) . 

Promozione al Terzo Grado. 

Risp.: - Ven.: FFr.:, vi annunzio che il Compagno N.N., è stato giu­
dicatQ degno del Grado di Maes•tro. Ora lo riceveremo. 

Ven.: Fr.: Cer im.:, portateci in Loggia le risposte ai quesiti che gli 
vennero mossi ('). 

(Il Ven. : Fr.: Ce.rim.: entra colla risposta del Fr.: Compagno fer­
mata colla mano in posizione di Terzo grado, e la consegna al Risp.:). 

Risp.: - Ven.: Fr.: Orat.:, date lettura di questa Tavola. 

(Dopo la lettura, se la Loggia si dichiarerà soddisfatta, il Risp.: di­
ce): 

Risp.: - Ven.: Fr.: Ceri m.:, fate entrare il Fr. : Compagno 

(Questi è introdotto vestito delle insegne di Secondo grado). 

Risp.: - Fr.: N.N., le opere massoniche da voi compiute vi hanno 
reso degno di salire al Terzo grado che il .Ri•to nostro riconosce come il 
perfetto ed ul•timo della gerarchia mc:tssonica. Antica tradizione vestiva 
di un carattere melanconico e tetro le radunanze dei FFr.: Maestri pel 
fatto che questi dovevano cercare fra loro l'uccisione di Adhonhiram, 
capo di una schiera di Lavoratori di pietra, andata in Palestina in epo­
che remotissime. 

In questa tradizjone noi riconosciamo UJ1 mito che simboleggia il 
dovere che incombe ai Maestri di sorvegliare al buon andamento della 
Loggia, all'osservanza scrupolosa del:le nostre leggi, ed al mantenimen­
to dell 'assoluta tranquillità dell'Officina, cercando altresì d! scoprire 
il v.izio per comba•ùteJ1lo, anche a costo della nostra vita. 

Questi sono i nuovi doveri che oggi vi vengono imposti, e se colla 

(') I Risp.:, d'accordo col Ven.;. Fr.;. Orat.;. formuleranno di volta in vo lta dei que­
sii riguardanti la Storia e l'Ordinamento dogmatico della Massoneria, ai quali il F.: Com­
pagno .dovrà rispondere per .rscritto. 
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costanza mel lavoro, coll 'amore verso il nostro Sodalizio, vi rendemte de­
gno di speciali ricompense, i FFr.: potranno col loro voto elevarvi alla 
maggiore delle onorarnze, quella di sedere nei Grandi Consigli del Rito 
e dell'Or,dine. 

Fr.: N.N., vi senti·te ora la forza di rinnovare solennemente le vo­
stre precedenti promesse e d'adempiere agli obblighi che H nuovo Grado 
richiede da voi? 

Comp.:. (Risponde). 

Risp.: - ~'FFr . : Ven.:, in piedi ed all'ordine. 

« Il Risp.: porge la mano destra al Compagno, il quale ripete seco 
lui): 

« Prometto sopra la mia parola d'onore e sopra la fede di perfetto 
massone, davanti a ques ta Rispettabile Assemblea, di non rivelare in 
alcuna maniera ai Compagni, agli Apprendisti o ai Profani i segreti della 
Maestrì.a, che mi sono o mi saranno confida1ti, e rinnovo in questo mo­
mento tutti g.l'impegni che ho antecedentemente contratti coll'Ordine». 

Risp.: - ·«A. : G.: D.: A.: D.: U.: in nome e sotto gli auspl~ci 

del Gr.: Or.: d'Italia ed .in virtù dei poteri di cui so11o depositario, io 
vi costituisco, o Fr. : N.N., Libero Muratore al Grado di Maestro e ve 
ne conferisco le insegne». 

{Ciò dicendo il Risp.: gli pone ad armacollo la sciarpa, poscia sog­
giunge) : 

Questo è il segno ... , queste le parole del Terzo grado ... ; il Ven.: Fr.: 
Cerim.: ve le ripeterà. 

(Il V en.: Fr.: C eri m.: conduce il Fr.: tra le colonne). 

Risp.: - ''d"" FFr.: tutt~ di questa R.: Loggia, vi invito a riconosce­
re d'ora innanzi .il Fr.: N.N., quale Libero Muratore al grado di Maestro 
e vi prego di unirvi a me per una triphce batteria in suo onore. - Ven.: 
FFr.: a me per il segno e la batteria. 

Sedete. 

Chiusura dei Lavori di Terzo Grado. (') 

Risp.:- 1
' ,., .. FFr.:, la pietra squadrata che servì ai no_ 

stri an tecessori di base al gran ·tempio di Salomone, venne anche da 11oi 

( ' ) Avanti di procedere alla chiusura dei lavori si fa c ircolare il sacco delle proposte 
cd i l troEco di beneficenza. 
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forbita pel T·empio della CiviJ.tà. I mostri lavori sono quindi compiuti . 
Risp.: - Ven.: FFr.: l " e 2" Sorv.:, coadiuvatemi nella chiusura dei 

]avori. 
,.,H (Ripetuti dai due Sorv.: ). 
Risp.: - Ven.: Fr.:, in piedi ed all'ordine. 
In nome e sotto gli auspici del Gr.: Or.: d'Itaha, dichiaro chiusi 

lavori di Maestro di questa R.: Loggia. 
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A me per il segno, a me per la batte'Dia. 
La Loggia è chiusa. 



Inaugurazione d'un Tempio. 

La Loggia si riunisce nella Sala dei Passi Perdutz; il ·ven.: apre i 
lavori al Primo Grado. Segue il ricevimento dei Rappresentarlli delle 
Logge e dei FFr.: Visitatori secondo il rituale di Apprendista. 

Ven. : - Fr.: Cerim.: sapete voi dirci se i lavori di preparazione del 
Tempio sono cornpiu ti? 

Cerùn.: - Sì, Fr.: Ven.: 

Ven.: - FFr.:, ordiniamo le Coionne. 

Il Ven.: sta a capo del corteo; a lui seguono immediatamente le 
Luci; alla destra del Ven .: sta il Cerimoniere della Loggia. I Maestri, con 
a capo il l ' Sorv.: stanno sulla Colonna di destra; i Compagni e gli Ap­
prendisti con a capo il 2' Sorv.: stanno sulla Colonna di sinistra. Poscia 
il Ven.: s'avvicina alla porta del Tempio, impugnando il maglietta col 
quale batte da Apprendista. Dall'interno, i tre FFr.: Guardiani rispondo­
no collo stesso segno. 

Ven .: - Chi è penetrato nel Tempio? 

l' Guardiano (dall'interno) - Siamo operai che abbiamo lavorato 
alla sua costruzione. 

Ven.: -Aprite le porte del Temptio che noi consacreremo alla virtù 
ed alla verità. 

I Guardiani aprono la porta. Il Ven.: dà loro l'amplesso fra terno. Il 
Tempio è illuminato. Il Ven.: s'avanza ed i FFr. : lo seguono prendendo 
ciascuno il suo posto: i Maestri a destra; i Compagni e gli Appr. : a si­
nistra. 

Il Ven.: batte tre colpi ripetuti dal l ' e 2' Sorv.: 

V e n.: ,-,;"" - Miei FFr.:, il p r imo voto ch e -dobbiamo fare si è che 
in ques to T-empio, innalzato a d onore della virtù e del<la verità, possano 
tutti i Liberi Muratori, che qui verranno per lavorare, essere animati 
come noi da sentimenti di unione . di fratellanza e di amore. 

Il Ven.: batte un colpo di maglietta ripetuto dal l ' e 2' Sorv.: 

Ven.: * - FFr.: Sorv.:, pr-ev.enite i FFr.: delle vostre Colonne che 
sto per procedere alla inaugurazione di questo Tempio ed invitateli ad 
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unirsi a me per appbudire a questo felice avvenimento. 
l ' Sorv. : - FFr.: della mia Colonna, vi prevengo che si sta per pro-

cedere all'.i:naugurazione del Tempio. 

Il 2' Sorv.: ripete l'annunzio e quindi il Ven.: batte tre colpi e dice: 

Ven.: - FFr.: in piedi ed all'mdine. 
A.: G.: D. : G.: A.: D.: U.:, in nome e sotto gli auspid del G.; Or.: 

della Massoneria in Italia, in virtù dei poteri che mi sono conferiti, io 
dichiaro regolarmente inaugurato questo Tempio des:tinato ai lavori del-
la Risp.: Loggia all 'Or.: di .n . .... 

Applaudiamo, o FFr.:, a questo felice avvenimento. 

Si eseguisce una triplice batteria. L'Orat.: pronuncia poscia un di­
scorso. Il Ven.: ringrazia quindi a nome della Loggia i FFr.: Visitatori 
e fa eseguire in loro onore una batteria. Circola il Tronco di beneficenza 
e si chiudono i lavori come al Primo Grado. 

Cerimonia funebre 

L'assetto interno del Tempio dovrà essere semplice e severo, con 
emblemi funerari. Nel mezzo un'urna triangolare, ricoperta da veli e 
drappi neri, cosparsi di fiori, portante alla sommità un vaso contenente 
m aterie combus tibili at te ad alimentare la fiamma simbolica. Lo sten­
dardo e le altre insegne porteranno del pari segni di lutto. 

Il Ven.: seduto all'Or. : batte tre colpi di App.: e dice: 

Ven .: - SHenzio. FFr.: ed in Log~a . 

Tutti i FFr.: prendono posto nell 'ordine consueto. 

Ven. : - FFr.: l ' e 2' So-rv.: osservate se tutti i FFr. : delle vostre 
colonne hanno i requisiti voluti per assistere ai nostri lavoiJ.-i . 
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Il l' Sorv. : osserva e poi risponde. 

l ' Sorv.: -Li hanno o V'en .: 

Il 2' Sorv. : osserva e risponde c01ne il l ' Sorv.: 

Ven.: - Fr.: l ' Sorv.:, qual è la prima cura del Libero Mumtore? 

l ' Sorv.: - Quella di assicurarsi se la Loggia è al copel,~O. 
"Ven.: - Fatevene bene assicurare dal Fr.: Ceùmoniere. 

Il Cerim.: se ne assicura. 



l ' Sorv.: - E' al coperto. 

Ven.: - Fr.: 1° Sorv.: perché siamo qui radunati? 

1° Sorv.: -Già l'udis,te, o Ven.:, per commemorare i FFr.: da morte 
rap:iti. 

Ven.: - Fr.: 2° Sorv .: , in quale ora soghono i Liberi Muratori ce­
lebrare le .funebri onoranze? 

2' Sorv.: - Nell'ora in cui la natura s'ammanta del velo notturno 
e ci predispone a mestizia. 

Ven.: - Ed in quale giorno? 

2' Sorv.: - Il 10 marzo, anniversario della morte del Gr.: M.: Giu­
seppe Mazzini . 

Ven.: - E poiché ques:to è il giorno e ques<ta è l'ora, e poiché non 
ha gua~i ci furono rapiti ·non pochi FFr.:, la cui virtù importa che sia 
tolta a1l'obho, FFr.: l ' e 2' Sorv.:, an:nunz·iate ai FFr.: delle vostre Co­
lonne che incominceremo i nostri lavori. 

l' Sorv.: Miei cari FFr.: della Colonna del Sud, d'ordine del Ven. : 
vi annuncio che incominceremo i lavori · funebri al Primo Grado Sim­
bohco. 

2' Sorv.: - FFr.: deHa Colonna del Nord ... 

continua ripetendo le parole cJ.el l ' ~orv.: 

Ven.: - '' In piedi FFr.: ed all'ordinè. 
Ven.: - In nome e sotto gli auspici del Gr.: Or.: della Mass.: in 

Italia, dichi:aro apevti i lavori funebri di questa Risp.: Loggia. 
A me per il segno e per la batteri·a. 

I FFr.: eseguiscono la batteria di lutto e quindi si siedono. 

Cerim.: - Fr.: Ven .: nella Sah dei Passi Perduti sonv.i FFr.: Visi­
tatori e Sorelle Visitatrici venuti per sparg,ere fiori sulla 1tomba dei FFr. : 
es<tinti. 

Ven.: - Fateli entrare. 

Sono introdotti i FFr. : 'Visit'at.: e gli al'tri invitati che prendono i 
posti loro assegnati. 

Orat.: -Siate i bene venuti, Voi, a cui piace assistere ad una delle 
più solenni nostre tenute . Se altrove sono lugubri sempre queste cerimo­
nie, qui sono meste, ma di quella mestizia che è figlia dell'affetto che 
ci legav:a a coloro .i quali, morendo , lasciarono a noi, sentinelle p erdute 
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mandate innanZJi a riconoscere un ter.I'eno dove più numerose sono }e 
insidie, il sacro deposito delle· gloriose tra<hnioni della Libem Masso­
neda. 

Ven.: - Fr.: On~t.:, diteci qua:H FFr.: mancarono all'appello. 
Orat.:- Coloro che mancarono, o Ven.:, sono i seguenti FFr.: 

Legge ad alta voce i nomi dei FFr.: defunti. 

Ven.: - E che dobbiamo, Fr.: l' Sorv.:, al1a memor.ia dei Fratelli 
es•tinti? 

l ' Sorv.: - Culto d'affetto, tributo d'onore e profumo di fiori. 
Ven.: - * In piedi, Fratelli. 

Il Ven.: e coloro che seggono all'Or.: si recano all'urna. Il Fr.: Ce­
rim.: si avvicina con un cesto di fiori e fronde simb.:, acacia, alloro, ro­
vere, ·mirto, cipresso, ecc. 

Ven.: - Salvete, FFr.:, e che l'apera grande dell'arte vos,tra iniziata 
sulla terra, sia da noi, e da coloro che a noi succederanno, degnamente 
continuata. 

Il Ven.: e gli altri che seguono spargono di fiori il tumulo. 

l' Sorv.: - Salvete, o Fratelli! Voi che spargevate 1uce sì viva, foste 
spenti da un softio e travolrti nelle ,t·enebre della morte! Ma vive il ricor­
do delle vostre virt)J., e noi, commemorandole, vi rendiamo gli ono:r'i 
dovuti ai libePi e forti Muratori. - Salvetel ·-· 

I FFr.: della Colonna Sud spargono fiori sul tumulo. 

2' Sorv.: - Possa sempre così la cara memoria dei FFr.: estinti es­
sere onorata finché forza avrà la mat.eria e <la terra servirà di ricetto agli 
uomini. 

Tutti i FFr.: della Colonna del Nord gettano fiori sul tumulo. 
Il Fr.: Cerim.: dispensa ai FFr.: Visitatori e Sorelle Visitatrici, i fio­

ri e le fronde , che alla loro volta depongono intorno all'urna e poscia 
siedono tutti. 

Il Ven.: concede la parola all'01'at.: e a coloro che vogliono pronun­
ciare discorsi, i quali saranno alternati da canti e funebri melodie di ca­
rattere massonico, quindi dice: 

Ven.: - FFr.:, in piedi ed all'ordine . Fr.: Cerim. : accompagnate nel­
la Sala dei Passi Perduti le SoreHe Visitatrici, alle quali in nome della 
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Logg~a, porgo vivi ringraziamentti per aver divisa con nori la mestizia 
di ques~o giorno! 

Escono. 

E ora che la memoria dei FFr.: estinti V'enne da n ai degnamerJite 
onorata, Fr.: l ' Sorv.: che oosa rimane a fare? 
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Recensioni 

Di estremo interesse e molto stimo lante per ogni Libero Muratore è la let­

tura della recente opera di Tina Tomasi . 

L'Autrice, ordinari1a, di pedagogia al Magistero di Firenze, sta approfonden­

do con diversi lavori il tema , fondamentale per il nostro presente ma ancora 

più per il nostro futuro, delle strutture scolastiche dell'Italia post-unitaria. Nel 

1978 aveva già dato alle stampe un altro interessante studio su: « L 'educa­

zione infantile fra Chiesa e Stato». 

Fondandosi soprattutto su un'accurata analisi del le pubblicazioni specie 

periodiche di parte cattolica e massonica ( La Civiltà Catto l ica - La Rivista 

Mass. la. e 2a. serie- L'Acacia - Lumen vitae) oltre che dei testi ufficiali 

(leggi, decret i , rego lamenti; verbali di Giunta del G.O.d'J.) l'Autrice riesce a 

creare un ottimo affresco per la parte che copre la fine dell'800 ed i primi 

del '900; meno esaur iente per la parte dal primo dopoguerra ai nostri giorni . 

Si inserisce, con spunti di notevole interesse, la « questione femminile », 

sia pure con particolare riferimento ai p·roblemi della pubblica istruzione e ne 

emerge con chiarezza l 'opera diuturna della Massoneria Italiana anche per la 

. emancipazione del·la donna ed il riconoscimento della completa parità di di­

ritti e doveri tra i due sess i . 

In conclusione una lettura che ci sentiamo di raccomandare vivamente 

a tutti i MM .AA . ed in particolare a quelli che hanno diretti rapporti col cam­

po scolastico in tutti i suoi settori. (M.R.M.) 

Dei documenti de ll a Massoneria ca labrese, spunti di at tualità, argomenti 

vari, bib l iografia mura toria cost i tuiscono il materiale raccol to e pubblicato dal 

M .A.Fr. Armando Di to nei « quadern i » (ne sono usciti due) . I l tutto costituisce 

una piacevole lettura, fornisce interessanti notizìe e spun t i per eventua l i studi. 

A r mando Dito, f igli o del Fr . Ores te Dito, notissimo storico calabrese, cura con 

amore ed attenzione ques te pubb l icaz ioni, e, siamo sicuri ci fornirà inediti 

custoditi ne l suo archivio persona le. l « quaderni » possono essere acquistati 

presso l 'au tore, V.ia Villini Svizzeri, 89 100 Reggio Cal. 

LECTOR 
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